
La novità Da oggi in libreria il volume che raccoglie tutte le opere del regista per il palcoscenico

Nelle pagine di «Teatro» di Cesare Lievi
poetici «paesaggi di umane creature»

Testi nati sul Garda
dalla fantasia di un artista
che da sempre appartiene
a due mondi e due culture

Paola Carmignani

• Inevitabile che prendendo
in mano freschissimo di stam-
pa (da oggi nelle librerie) ilvolu-
me «Teatro» di Cesare Lievi,
che raccoglie tutti i suoi testi
originali per la scena, venga fat-
to di porsi delle domande, non
solo sul teatro di questo dram-
maturgo, poeta, regista, filoso-
fo, ma sul teatro in sé, su che
cosa sia.
Domanda a cui magistral-

mente tenta una risposta Peter
Iden nella sua «Prefazione», de-
finendolo - con locuzione che
sarà da tenere presente anche
per il futuro - «un open space
dotato di possibilità quasi illi-
mitate».
Così illimitate, da accogliere

anche le creazioni autoriali di
Cesare Lievi, che continua-
mente la critica afferma essere
dotate di «peculiarità» e «origi-
nalità». Dunque, un caso uni-
co, almeno in Italia, e per mol-
te ragioni.

«Teatro», il volume pubblica-
to da Scholé-Morcelliana nella
collana Orso blu (510 pagine,
35 euro) raccoglie, come preci-
sa l'autore, quelli dei suoi testi
che sono nati "a tavolino",

escludendo (almeno per il mo-
mento e in mancanza di una
rielaborazione letteraria) i testi
che negli anni sono scaturiti
dal lavoro in palcoscenico, dal-
la relazione con attori e musici-
sti. I testi di Lievi rac-
colti in questo nuo-
vo volume (alcuni
già editi in Italia o
all'estero) nascono
con penna, carta e
computer, alla luce
vivida che piove dal-
le finestre della casa
sul lago (divenute
anche scenografie di suoi spet-
tacoli). Sono: «Fratelli d'esta-
te», «Varieté - un monologo»,
«Tra gli infiniti punti di un seg-
mento», «Festa d'anime», «Fo-
tografia di una stanza», «La ba-
dante», «Il vecchio e il cielo»,
«Soap opera», «Cigni selvatici.
Una storia per bambini» e «Il
giorno di un Dio. Dodici fram-
menti scenici in ricordo di Mar-
tin Lutero». Alcuni sono testi
d'occasione, la maggior parte
scaturisce dalla fantasia
dell'autore.
Perché Cesare Lievi è un "ca-

so unico"? Intanto perché il
suo teatro di respiro internazio-
nale (suo e del fratello Daniele)
nasce in un piccolo borgo ma-
gnifico e decentrato, una peri-
feria del mondo senza tempo,

sul lago di Garda, a Villa di Gar-
gnano. La sua casa affacciata
sul lago e con il Monte Baldo di
fronte, dice molto, quasi tutto
di Cesare e del suo mondo fan-
tastico.
Fra due mondi. Cresce, Lievi,
in bilico fra due mondi, fra due
lingue, fra due culture: quella
italiana di origine e quella, for-
se a lui più congeniale, dei Pae-
si di lingua tede-
sca. E infatti uno
dei pochi registi
italiani in grado di
lavorare con arti-
sti tedeschi par-
lando la loro lin-
gua, e i testi tede-
schi da lui tradotti
non sono pochi.
Altra peculiarità è che Cesa-

re Lievi artisticamente nasce
(come osserva Gianfranco Ca-
pitta nell'«Introduzione» dal ti-
tolo "Diario di uno spettato-
re"), vive e si esprime «in ma-
niera unitaria» con il fratello
Daniele, in un'inscindibilità
che la morte prematura di Da-
niele non ha intaccato. Lo testi-
monia la mostra, a cura di Bian-
ca Simoni, «Carte Segrete - Tea-
tro. Visioni», in corso al Mu.Sa
di Salò, via Brunati 9, fino al 30
novembre.
Reale e fantastico. Sottolinea
Capitta che i personaggi di Lie-

vi «appaiono all'inizio come
persone di tutti i giorni», ma
poi mostrano «il loro carattere
contraddittorio e le loro tensio-
ni interne fino a sfociare, ri-
guardo il loro relazionarsi,
nell'immaginario e nel fantasti-
co». Per seguirli a dovere, biso-
gna tenere conto dei fili invisi-
bili che li interconnettono e
che continuamente si aggrovi-
gliano e si sciolgono, li avvicina-
no o li respingono, rendendoli
personaggi in continuo e talvol-
ta confuso movimento interio-
re. Come in fondo tutti siamo.
In questo soprattutto si sprigio-
na la modernità di Cesare Lie-
vi: la sua riflessione "poetico-fi-
losofica" (definizione della cri-
tica, che il regista accoglie) vuo-
le incidere nella realtà dello
spettatore, metterlo di fronte
alle sue contraddizioni, con al-
lusioni non tanto velate all'"at-
tualità" dei tempi che corrono.
Perché il teatro è tante cose,
ma non è mai neutrale di fron-
te a quanto gli accade intorno.

I testi di Lievi, delineando
«paesaggi di umane creature»
(Capitta) si pongono - e ci pon-
gono - domande assai perti-
nenti, tese verso una soglia, ver-
so un "oltre": alla ricerca - sinte-
tizza Iden - di «una pretesa di
verità che vada oltre quella del
qui e dell'adesso». ii
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Intanto al Mu.Sa
prosegue
la mostra
«Carte Segrete»,
sul lavoro
comune con
il fratello Daniele

II ritratto. II regista e drammaturgo Cesare Lievi

«La badante». GiuseppinaTurra e Ludovica Modugno in scena

CULTURA&SPETTACOLI

Nelle pagine di «Teatro» di. Cesare Lievi
poetici <paesaggi di minane creature»
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